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Guadalupe Campanur Tapia 

(Cheràn Michoachàn 15 dicembre 1986 – Roma 16 gennaio 2018) 
 

      «Se ci uniamo possiamo  fare grandi cose  

per la natura e per la comunità». 

 

È onorata nei Giardini 

                        di Fregene - I.C. Fregene 

                          Passoscuro e Opera. 

 

Lupe, come tutti la chiamavano, era una ragazza generosa, felice, intelligente, propositiva, coraggiosa, 

libera e impegnata nella sua comunità Paràmuri, indigeni noti per le loro abilità nell’ultramaratona.  

Anche Lupe era assai dotata nella corsa, ma il suo sogno era quello di salvare ciò che ci 

permette di respirare denunciando i criminali che minacciavano l’ambiente. Aiutava i bambini, gli 

anziani e i lavoratori. Ha avuto il coraggio di combattere contro le ingiustizie promuovendo 

l’istituzione della Ronda Comunitaria finalizzata a proteggere sia la comunità che la foresta del Cheràn 

nella regione Nord occidentale del Messico minacciata dalle 

organizzazioni mafiose del Michacan che abbattevano illegalmente 

gli alberi. È stata così la prima donna a diventare guardia forestale.  

È stata strangolata e il suo corpo, con evidenti segni di violenza 

sessuale e tortura, è stato ritrovato abbandonato sul ciglio 

dell’autostrada Carapan-Paracho nella Sierra del Tarahmara. 

La sua morte, avvenuta in un giorno in cui si stava allenando 

correndo, ha scatenato una serie di proteste volte a chiedere la 

giustizia di genere contro i femminicidi. 

Ora sono le donne a occuparsi della regione del Cheràn con 

un sistema che punisce con multe e condanne. La lotta per difendere 

l’ambiente ha reso Cheràn un simbolo della difesa del territorio e 

delle risorse naturali in Messico; una lotta già costata la vita a molti. 

Lupe è stata uccisa per una causa che dovrebbe stare a cuore 

a tutti e la sua vita esemplare dovrebbe far riflettere tutti sulla responsabilità di ognuno nel proteggere 

l’ambiente naturale per le generazioni future e sull’incisività dell’azione collettiva contro gli interessi 

delle organizzazioni criminali. 

Nel 2018 è stata ricordata da UN WOMEN, un’entità delle Nazioni Unite che ha il compito di 

lavorare per l’uguaglianza di genere e l’emancipazione delle donne. 

È ricordata tra i giusti: è un’eroina, è una giusta. 
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Chico Mendes, nato il 15 dicembre 1944 in una piccola città 

dell'Acre, in Brasile, è stato un noto attivista ambientale e 

sindacalista. La sua vita è stata profondamente intrecciata con la 

lotta per i diritti degli indigeni e la conservazione della foresta 

amazzonica. Cresciuto in una famiglia di seringueiros, 

raccoglitori di lattice, Mendes ha sperimentato fin da giovane la 

dura realtà della vita nelle foreste pluviali.  La sua presa di 

coscienza ambientalista è iniziata durante la sua giovinezza, 

quando ha visto i cambiamenti devastanti causati dalla 

deforestazione e dalla crescente espansione delle coltivazioni di 

gomma. Nel corso degli anni, ha cominciato a organizzare i 

lavoratori della gomma per difendere i loro diritti contro le 

grandi aziende e a promuovere pratiche sostenibili nella gestione 

delle risorse naturali. Chico Mendes fu un'icona nella lotta per la 

conservazione dell'Amazzonia. Ha fondato il sindacato dei 

lavoratori rurali di Xapuri, impegnandosi a proteggere non solo gli interessi economici della sua 

comunità, ma anche l'ecosistema fragile in cui vivevano. La sua visione integrava la giustizia sociale 

con la sostenibilità ambientale, anticipando concetti chiave dell'attuale movimento per la giustizia 

climatica. Il punto culminante del suo attivismo è stato il movimento "Empate", una strategia pacifica 

di resistenza in cui i manifestanti abbracciavano gli alberi per proteggerli dalla deforestazione. Questa 

iniziativa ha attirato l'attenzione internazionale sulla causa di Mendes e ha contribuito a creare una 

pressione significativa sul governo brasiliano affinché adottasse politiche più rigorose di tutela 

dell'ambiente. 

Nel 1988 Chico Mendes è stato assassinato da coloro che vedevano il suo attivismo come una minaccia 

ai loro interessi economici.  

La sua eredità è una chiamata all'azione per proteggere la biodiversità, preservare le culture indigene e 

affrontare i cambiamenti climatici, riflettendo la necessità di una visione integrata che unisca giustizia 

sociale ed ecologica. 

 

Chico Mendes 

(Xapuri 1944- Xapuri 1988) 

 

“All’inizio credevo di lottare per salvare gli alberi 

della gomma, poi ho pensato di lottare per salvare 

la Foresta Amazzonica. Ora mi rendo conto di 

lottare per l’umanità.” 
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               Wangari Muta Maathai 

      (Nyeri 1 aprile 1940- Nairobi 25 settembre 2011) 

                       «Sono le piccole cose che fanno la differenza.  

                           La mia piccola cosa è piantare alberi»  

 

 

Wangari Muta Maathai nasce il 1° aprile 1940 a Nyeri, in Kenya, quando 

era ancora una colonia inglese. Fino a quel momento nessuna ragazza 

proveniente da famiglie contadine aveva avuto l’opportunità di frequentare 

la scuola elementare; questo cambia quando uno dei fratelli di Wangari 

riesce a convincere la madre a lasciare che la sorella frequenti la sua stessa scuola. 

Attira così l’attenzione di un’insegnante, che notando la sua straordinaria intelligenza, le raccomanda di 

andare alla scuola di Santa Cecilia, dove impara l’inglese e si converte al cristianesimo. 

All’esame delle medie ottiene il miglior risultato della sua classe e viene ammessa al liceo di Nostra 

Signora di Loreto a Limuru. Dopo il diploma ottiene una borsa di studio e nel 1960 frequenta il college 

americano di St. Scholastica e l’università di Pittsburgh.  

Nel 1966 diventa la prima donna centrafricana a conseguire una laurea in Scienze biologiche e a 

ottenere una cattedra in veterinaria all’Università di Nairobi. 

   Durante la Giornata Mondiale per l’ambiente del 1977 con altre donne pianta sette alberi in un parco 

appena fuori da Nairobi; questo piccolo gesto sarà il primo 

passo per la nascita di quella che sarà destinata a diventare una 

delle sue più grandi iniziative: il Green Belt Movement. 

Negli anni successivi il numero di alberi piantati aumenterà a 

dismisura, arrivando a più  di 30 milioni di alberi in Kenya e in 

altri Paesi dell’Africa. 

Al contrario di come si possa pensare, però, questa associazione 

non lavora soltanto in ambito ambientale, ma cerca di farsi 

sentire anche in ambito politico. 

Il Green Belt Movement vuole infatti risanare l’ambiente 

tramite la manodopera femminile cercando di fare in modo che 

l’impegno delle donne diventi una parte fondamentale della 

democrazia africana. 

Per queste sue convinzioni Wangari è stata più volte incarcerata, 

incontrando lungo il suo percorso molteplici ostacoli in quanto 

donna che non ha paura di affermare le proprie idee cercando di 

cambiare le cose. 

Dal 2002 al 2007 ricopre la carica di Ministro aggiunto 

all’Ambiente, alle Risorse naturali e alla Fauna, grazie alla 

quale riesce finalmente a rendere concreti tutti i progetti per cui ha sempre lottato. Grazie a lei e al 

Green Belt Movement il Kenya attraversa un periodo di sviluppo e Wangari diventa la voce simbolo di 

tutti coloro che come lei lottano per la pace ed il benessere nel continente. 

   Nel 2004 per tutti i suoi sforzi le viene riconosciuto il Premio Nobel per la Pace, diventando la prima 

donna africana a vincerlo. 

Durante la cerimonia di premiazione tiene un discorso in cui esprime tutto l’amore per la sua terra e in 

cui esorta tutti a impegnarsi per la democrazia, per i diritti e per l’ambiente. Malata di tumore, muore il 

25 settembre 2011 a Nairobi e dal 14 marzo 2019 le viene dedicata una targa nel Giardino dei Giusti di 

Milano. 

 


